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Fortificazioni vicereali  in Calabria meridionale. 

I castelli di Oppido, Bovalino Superiore e Monasterace 
Francesca Martorano 

Università degli Studi di Reggio Calabria, Dipartimento Patrimonio Architettura Urbanistica, Italy 
fmartorano@unirc.it 

Abstract 

From the early years of 16th century in Calabria it was inaugurated the research of new model of 
fortresses. In most cases they were interventions on medieval fortifications in which the new 
structures were added, simply juxtaposed to the pre-existing structures with an operation of addition 
without covering the original forms. Instead, in other cases the medieval structure was incorporated 
and it disappeared completely in the new facies of the castle. This occurred, for example, in Oppido 
(RC), but also in Bovalino (RC) and in Monasterace (RC) in southern Calabria. These three cases 
will be presented; they are very interesting because the chosen typology was the square plan with 
bastions at the corners, that is the typology who enjoyed greater favour in all the Viceroyalty. The 
state of preservation of the three fortifications is not homogeneous. Oppido e Bovalino are just 
monumental ruins, while the castle of Monasterace is completely intact, although the continued use 
has transformed its original forms. 

Keywords: castle of Oppido, castle of Bovalino, castle of Monasterace, military architecture. 

1. Premessa

Dai primi del Cinquecento fu avviata in Calabria 
la sperimentazione di nuovi modelli di fortezze 
e i castelli a pianta quadrangolare con bastioni 
agli angoli costituirono la tipologia più diffusa. 
Era in effetti la planimetria più duttile, quella 
che meglio si riusciva ad adattare a varie 
condizioni di terreno, graduando, secondo i casi, 
l’altezza delle scarpe delle torri e delle cortine 
per assorbire i declivi, o mascherando le 
irregolarità con accorgimenti ottici per ottenere 
l’effetto di un volume regolare.  
Rappresenta il tipo che godette di maggior 
favore in tutto il Viceregno, che tuttavia non fu 
esente da critiche nella trattatistica 

cinquecentesca [Tartaglia, 1554. Bonadio de 
Zanchi,  1554, pp. 22-37. Busca,  1585, pp. 103-
107]. 
In Calabria fu utilizzata per quei castelli 
costruiti ex novo nella metà del Cinquecento, 
come il Castelnuovo di Reggio o il castello di 
Isola Capo Rizzuto - e naturalmente in queste 
due realizzazioni, in assenza di preesistenze, la 
planimetria rispecchia l’astrazione tipologica - 
ma fu impiegata anche per ammodernare 
strutture preesistenti. In questo saggio ci si 
soffermerà su tre di questi casi, tre fortificazioni 
sicuramente esistenti in età medievale ma che 
oggi appaiono nelle forme assunte tra la fine del 

mailto:fmartorano@unirc.it
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XVI ed i primi del XVII, descrivendone 
brevemente le vicende e gli adattamenti che 
furono indispensabili per far loro assumere tale 
facies. 

2. Il castello di Oppido

Il primo documento che nomina esplicitamente 
il castello di Oppido risale alla metà del 
Quattrocento [Martorano, 2009]. Sino a quella 
data infatti i documenti fanno riferimento 
soltanto alla città designata sia come kastron 

(1044) sia come asty o oppidum (1051-1057). 
Ricordo che tali termini identificano gli 
insediamenti fortificati, come da tempo 
dimostrato [Guillou, 1972, 1978, pp. 34-36. Von 
Falkenhausen, 1978, pp. 145-146]. In età 
normanna la città rivestì un ruolo strategico, 
divenne sede feudale ed il possesso  era tenuto 
da familiari del sovrano. Nel 1138 era infatti la 
sorella di re Ruggero, Massimilla, ad essere 
signora di Oppido e il toponimo a partire dal 
secolo XII identifica la dinastia  [Trinchera, 
1865, pp. 294-301], dinastia che manterrà il 
feudo sino alla seconda metà del XIV secolo  
[Pellicano Castagna, 1999, pp. 327-340]. 
Solo nel 1463-65 vi è nelle fonti un richiamo 
alla fortificazione [Pontieri, 1963, pp. 257, 283-
284] e le strutture ad essa pertinenti si 
intravvedono inglobate in quelle successive (fig. 

1). Si tratta di due torri rotonde, all’interno dei 
bastioni est ed ovest, e del muro di cortina sud-
est. Il crollo parziale dei paramenti esterni le ha 
fatte riaffiorare, rendendole così perfettamente 
visibili (fig. 2). La dislocazione di tali strutture 
consente di azzardare un’interpretazione 
planovolumetrica: si tratterebbe della tipologia a 
pianta quadrangolare con torri circolari ai 
vertici. Se queste esistessero in tutti e quattro gli 
angoli non è dato per ora avere certezza. In 
Calabria vi sono esempi di castelli in cui tale 
tipologia è stata usata nella ristrutturazione del 
XIV – primi del XV secolo, come Bivona o 
Sangineto, tanto per citare i due più vicini 
territorialmente, ed è anche diffuso nel Due e 
Trecento l’uso torri cilindriche [Martorano, 
1992, 1999]. La fortificazione ebbe nella 
seconda metà del XVI, o al più tardi ai primi del 
XVII secolo, una radicale trasformazione 

motivata dalle mutate esigenze esigenze 
belliche.  

Fig. 1- Oppido. Planimetria del Castello 
[Martorano, 2009] 

Fig. 2 - Oppido. La torre ovest 

Il muro di cortina Sud-Est fu raddoppiato e le 
torri circolari Est ed Ovest furono inglobate in 
due bastioni a lancia a base scarpata. L’alta 
scarpa fu resa continua lungo i muri di cortina. 
Il tipo di bastione realizzato nel castello è ad 
angolo acuto: “a freccia”, con fianchi perpen-
dicolari alle linee di difesa. Si tratta del più 
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antico tipo planimetrico, che dalla metà del 
Cinquecento fu sostituito via via dal bastione 
con fianchi ritirati e troniere.  
Ad Oppido particolarmente interessante si 
mostra, per lo stato di conservazione e per le 
stratificazioni successive, il torrione 
occidentale, che ingloba una torre a pianta 
interna lievemente ellittica e coperta a volta. 
Una scala anulare, realizzata nello spessore 
murario, permetteva di raggiungere dall’interno 
il livello superiore. Nella prima fase di 
realizzazione la torre doveva essere priva di 
aperture verso l’esterno e non è da escludere 
una originaria utilizzazione a cisterna, che fu 
abbandonata nella trasformazione cinque-
centesca, quando vi fu aperta la porta di accesso 
e praticate le bocche da fuoco a doppio sguincio 
per controllare i fianchi del bastione e le cortine 
adiacenti.  
I tre bastioni si conservano fino al coronamento. 
Molto curati sono gli elementi architettonici che 
mostrano una differenziazione formale di 
soluzioni: nel bastione ovest gli archetti litici 
sono sorretti da beccatelli composti da due 
gattoni semplicemente arrotondati alle 
estremità, mentre nel bastione sud la forma è 
più elaborata in curve concave e convesse 
intramezzate da brevi settori rettilinei. Un 
elemento innovativo caratterizza poi la parte 
sommitale. Si tratta di grossi merloni bilobati 
che s’impostano sulla fascia archeggiata sorretta 
da mensole (fig. 3).  
Non è una soluzione frequente, ma bisogna 
anche tener conto che essendo la struttura più 
esposta al tiro, era anche quella che poteva 
essere distrutta più facilmente. In Calabria trova 
confronti nei castelli di S. Severina, fase (1535-
1564), e di “le Castella”, fase 1526-1556, ma 
soprattutto in tre disegni di Antonio da Sangallo 
il Giovane datati circa 1526, il 970A r e  il 
971A r e v,  che rappresentano il prospetto 
principale ed i due lati della Rocca di Fabriano 
(fig. 4) [Adams, Pepper, 1994]. Il confronto è 
sorprendente anche perché nella Rocca la 
sommità è conclusa da una fascia con mensole 
che reggono una sottile fascia architravata su 
cui si impostano merloni bilobati. Ritroviamo 
merloni simili nella veduta d’insieme del 
Castelnovo recinto dalla cittadella cinque-

centesca, delineata da Francisco de Hollanda, 
che visitò Napoli  nell’inverno del 1540 
[Correra ,1904].  
L’aspetto predominante della fortificazione è 
dunque quello tardo cinquecentesco, di notevole 
monumentalità per l’ampiezza e l’altezza delle 
cortine e dei bastioni.  
 

 
 
Fig. 3- I merloni bilobati sul bastione ovest. 
 

 
 
Fig. 4 - Antonio da Sangallo il Giovane. Rocca 
di Fabriano [Firenze, Uffizi 970r, U971A r e v]. 
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Il castello medievale fu mascherato, come 
abbiamo visto, completamente, tanto da 
scomparire nella nuova configurazione. 
Forse non fu mai realizzato il quarto bastione e 
a quest’assenza induce la conformazione del 
terreno, associata al fatto che non appare nella 
veduta inserita nella raccolta tardo secentesca 
di Pacichelli [Pacichelli, 1703, pp. 91-92], che 
riproduce attendibilmente la fortificazione. 

3. Il castello di Bovalino

Un documento di Ruggero II attesta l’esistenza 
certa dell’abitato di Bovalino nel 1144, ma è 
probabile che la fondazione sia tardobizantina, 
dato che viene citato in riferimento alle 
scorrerie arabe:  nel 986 “fu presa Santa 
Ciriaca e tò Boedin”, attuali Gerace e Bovalino 
[Minuto,1977, pp. 376-377. Martorano, 2014]. 
Il castello invece appare nelle fonti, per la 
prima volta, nella metà del Duecento, in 
riferimento alle contese che oppongono 
Manfredi al nipote Corradino per il possesso 
del Regno. Manfredi trovò la resistenza di 
Fulcone Ruffo di Calabria, che fu l’unico, tra i 
feudatari calabresi a resistere nei Castelli di 
Bovalino e Santa Cristina, cedendo solo nel 
1258, dopo 2 anni d’assedio. Appartenne ai 
Ruffo sino alla metà del Quattrocento (1445) e 
ai primi del Cinquecento fu acquistato da 
Tommaso Marullo, messinese, conte di 
Condojanni [Pellicano Castagna, 1984, pp. 
272-284]. Occorre poi giungere agli ultimi 
decenni del Cinquecento (1586) per una 
descrizione della fortificazione nell’apprezzo 
steso dal tavolario Pompeo Basso, che forse fa 
riferimento ad un testo più antico di diversi 
decenni (1528) [Mafrici, 1980].   
«Nell'intrare di detta terra a rimpetto della 

marina vi si trova un castello principiato 

molto bello et sarria forte quando fosse 

completo del tutto, et fossiato, et vi fusse 

preparamento de artiglierie  nel quale s'entra 

per ponte de legname nel quale castello sono 

tre balovardi alla moderna fabbricati, resteria 

da farsi lo quarto belovardo con una cortina 

de muro et dall'uno balovardo all'altro, 

serrando con cortine de mura molto agarbate 

dentro de qual castello è una sala grande non 

ancor finita del solo benché coperta a tetto et 

da uno braccio due camere con uno camarone 

del torrione et sotto altre tante stanzie con 

carcere cisterna d'acqua per servitio del 

Castello al presente senz'acqua et altre casette 

con cortiglio grandissimo dentro, ove se potria 

fare grande habitatione conforme dinota il 

disegno». 
Il castello dunque negli ultimi decenni del 
Cinquecento era in costruzione, perché 
evidentemente si desiderava adeguarlo alle 
nuove tecniche di difesa. Tre bastioni erano 
stati completati e restavano da costruire sia il 
quarto bastione che le cortine di collegamento. 
Anche all’interno andava completato secondo 
un progetto di cui era stato redatto il disegno. 
Mi sembra significativo che alla fine del XVI 
secolo venisse redatto un progetto di 
fortificazione, che veniva trasmesso con un 
disegno. Si trattava probabilmente di una 
planimetria, perché per la resa degli elevati era 
consueto ricorrere a modelli lignei. Le fonti lo 
dichiarano, per esempio, per il castello di Lipari 
e per il Castelnuovo di Reggio [Martorano, 
2002]. Mi è sembrato interessante effettuare una 
lettura dei paramenti murari delle strutture 
superstiti, nel tentativo di definirne le fasi 
costruttive. Ne ho identificato cinque, che, 
associate alle variazioni strutturali, consentono 
di proporre una sequenza nella crescita della 
fortificazione (fig. 5).  

Fig. 5 - Bovalino (RC). Planimetria del castello 
con  l’analisi delle tipologie murarie. 

In età normanna probabilmente fu edificato un 
semplice torrione medievale, forse a più 
ambienti, che successivamente fu ampliato sino 
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ad assumere la forma che ci è oggi pervenuta e 
che lo identifica senza alcun dubbio in una 
pianta quadrangolare con bastioni ai vertici. 
Ricordo che si tratta di ruderi monumentali, con 
ambienti coperti a volta che si distribuivano 
lungo le cortine e prospicienti su uno spazio 
centrale (fig. 6).  

Fig. 6 - Bovalino (RC). Un ambiente voltato del 
fronte settentrionale del castello. 

Questi vani sono parzialmente esistenti, essendo 
stati in parte demoliti per la realizzazione di un 
percorso viario di accesso all’abitato. Per 
quanto riguarda i bastioni,  due sono ancora 
oggi quasi totalmente integri, il terzo è 
ricostruibile graficamente, essendo stato 
demolito negli anni cinquanta per la 
realizzazione della strada SS. 112, mentre il 
quarto forse non fu mai realizzato (fig. 7).  

Fig. 7 - Bovalino (RC). Planimetria del Castello 
con l’ipotesi ricostruttiva del bastione nord e 
degli ambienti distrutti  [Martorano, 2016]. 

4. Il castello di Monasterace

Di Monasterace possediamo una veduta databile 
tra il 1594 e il 1597. Si tratta del folio 70 del 
Codice Romano Carratelli, così identificato dal 
nome del proprietario, che contiene il progetto 
grafico e testuale di fortificazione del litorale 
della Calabria Ultra alla fine del XVI 
[Martorano, 2015]. 
L’abitato è delineato come un piccolo 
insediamento a pianta circolare cinto da mura 
turrite e sovrastato da una massiccia torre 
cilindrica [Martorano, 2016], ma in questa sede 
desidero soffermarmi sulla tipologia del 
castello, la cui plano-volumetria non ha alcuna 
rispondenza con la fortificazione attuale (figg. 
8-9).  

Fig. 8 - Monasteraci, particolare. Codice,  f. 70 
[Martorano, 2016]. 

Fig. 9 - Monasterace (RC). Veduta da sud-est 
[archivio G. Coniglio]. 

Questa mancata rispondenza potrebbe avere due 
spiegazioni alternative: la prima che vede il 
torrione circolare come una pura astrazione 
grafica adottata soltanto per segnalare la 
presenza di un castello, la seconda invece che la 
interpreta come fortificazione realmente 
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esistente in tal forma, poi abbattuta e rifatta con 
una facies totalmente diversa. Sia l’una che 
l’altra ipotesi sono attendibili, non va 
dimenticato infatti che in Calabria almeno tre 
erano i castelli a torrione, quello di Rossano 
(CS) , quello di Tropea e quello ancora esistente 
a S. Marco Argentano (CS), ma solo scavi 
archeologici realizzati nella corte e nel piano 
interrato del nostro potrebbero sciogliere il 
quesito. 
Il castello oggi esistente è un edificio 
quadrangolare di ampie dimensioni, con corte 
interna e con gli angoli fortificati da torri 
sporgenti (fig. 10).  

Fig. 10 - Monasterace (RC). Planimetria del 
Castello, piano terra  [rilievo V. De Nittis]. 

La forma dei torrioni è significativa perché è 
proprio il tipo di torrione apposto agli angoli 
degli edifici o nelle mura urbiche che ci aiuta 
nella definizione di un ambito cronologico. 
Dalla prima metà del Cinquecento,  con 
l’abbandono dei torrioni circolari, furono 
elaborate varie forme, in alcuni casi 
maggiormente assimilabili a puntoni, finché nel 
corso del secolo si attuò l’affermazione assoluta 
del bastione pentagonale.  
La tipologia adottata a Monasterace, bastioni 
angolari non fortemente proiettati verso 

l’esterno, consente di datare la costruzione a 
partire dalla seconda metà del Cinquecento, ma 
credo si possa restringere l’intervallo 
cronologico tra la fine del secolo ed i primi del 
successivo. La raffigurazione diversa che ne dà 
il folio 70 del Codice Carratelli, non pone, come 
detto prima, ostacoli a questa datazione, anche 
perché non possiamo escludere che la piccola 
veduta non sia stata realizzata in loco, ma sia 
più antica e fornita all’ingegnere militare 
incaricato della visita, che l’acquisisce e la 
riproduce acriticamente. Un apprezzo del 1652 
fornisce il termine ante quem esattamente 
documentato [Naymo, 2016] .  
Le successioni feudali permettono di attribuirlo 
ai Galeota, che divennero signori di 
Monasterace a partire dal 1486 e ne mantennero 
il possesso sino alla metà del Seicento. Il 
Committente, a mio avviso, può essere 
identificato in Giuseppe Galeota, tassato per il 
possesso della terra dal 1599 al 1637, e a cui 
Filippo III concesse il titolo di Principe di 
Monasterace. Questa crescita di ruolo, associata 
ai dati tipologici e documentali prima esaminati, 
mi induce a credere che possa esser stato questi 
a far realizzare una nuova residenza, più 
consona allo status raggiunto, incarnando il 
ruolo di “principe serio, buono e potente” che 
indirizza l’architetto, che ne applica gli intenti 
progettando la fabbrica e seguendo il cantiere di 
costruzione. 
Probabilmente si ispirò all’opera dell’avo 
Mario, feudatario di Monasterace dal 1541 al 
1583, autore di un trattato manoscritto sulle 
fortificazioni [Di Resta, 1988. Brunetti, 2006, 
pp. 75-94]. Escludo però che la realizzazione 
del castello si possa attribuire  a quest’ultimo, 
perché Mario Galeota risiedette forzosamente 
solo pochi anni, tra il 1552 e il 1555, nelle 
proprietà calabresi e per di più nella sua opera 
non nomina mai questo castello, ma soltanto le 
fortificazioni che realizzò a Catanzaro. 

5. Conclusioni

In conclusione l’esame dei tre castelli dimostra 
senza alcun dubbio che la Calabria fu  tutt’altro 
che un’area marginale per la realizzazione di 
progredite fortificazioni.  
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Tra la seconda metà del Cinquecento e i primi 
del Seicento si costruì, e si ristrutturò, adottando 
forme nuove, in concomitanza a ciò che 
avvenne in altre regioni. Non va dimenticato 
che nel Cinquecento la regione è percorsa e 
visitata da una miriade di ingegneri-architetti 
che, inviati dalla Corona spagnola, progettarono 
la nuova facies delle fortificazioni reali. 
Antonello da Trani, Giovanni Maria 
Buzzaccarino, Gian Giacomo dell’Acaja, 
Evangelista Menga, Ambrogio Attendolo, 
Benvenuto Tortelli, Gabrio Cerbellon o 
Serbelloni, sono i nomi di coloro la cui presenza 

è documentata in Calabria [Martorano, 2002]. 
Forse il modello del castello-residenza a  pianta 
quadrangolare con bastioni, che riscosse tanto 
successo, è da rintracciare nella cosi detta «villa 
fortificata», che nella trattatistica cinque-
centesca, ed in particolare nelle opere di Peruzzi 
e Serlio, ebbe ampio approfondimento.   
La conoscenza, e la circolazione di “Trattati” 
sul modo di fortificare, si può intuire poi dalle 
soluzioni adottate, ma almeno per un caso, 
quello di Monasterace, possiamo ritenere 
plausibile il riferimento all’opera di un teorico 
delle fortificazioni.  
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